
RITIRO SPIRITUALE MENSILE               LA LUMEN GENTIUM/4
Abbiamo concluso le nostre riflessioni del ritiro precedente parlando della Chiesa come Popolo di Dio e 
dell’unica dignità a cui partecipano i suoi membri, pur se in ruoli e ministeri diversi, ma un’unica dignità, 
quella dei figli di Dio, e avevamo citato s. Agostino: Con voi sono cristiano, per voi sono vescovo. 

– Uno solo è quindi il  popolo eletto di  Dio: "Un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo" (Ef 4,5); 
comune è la dignità dei membri  per la loro rigenerazione in Cristo, comune la grazia dei  figli, comune la 
vocazione alla perfezione, una sola la salvezza, una sola la speranza, e una unità senza divisione. Nessuna 
ineguaglianza quindi in Cristo e nella Chiesa per riguardo alla stirpe o alla nazione, alla condizione sociale o 
al  sesso, poiché "non c' è né giudeo, né greco, non c' è né schiavo né libero, non c' è né uomo né donna: 
tutti  voi siete uno in Cristo Gesù" (Gal 3, 28; cf Col 3,11). Se quindi nella Chiesa non tutti  camminano per la 
stessa via, tutti  però sono chiamati alla santità e hanno ricevuto una fede per la giustizia di Dio (cf 2Pt. 1,1). 
Quantunque alcuni per volontà di  Cristo siano costituiti dottori, dispensatori dei misteri  e pastori per gli altri, 
tuttavia vige fra tutti una vera uguaglianza riguardo alla dignità e all'azione comune a tutti  i  fedeli  per 
l'edificazione del corpo di Cristo. –  LG 32.

La LG riprende quindi il concetto del sacerdozio comune o universale o battesimale, concetto caro alla Chiesa 
dei primi secoli che trova il suo fondamento in:

1Pt 2 [1]Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, [2]come bambini 
appena nati bramate il puro latte spirituale, per crescere con esso verso la salvezza: [3]se davvero avete già 
gustato come è buono il  Signore. [4]Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli  uomini, ma scelta e 
preziosa davanti  a Dio, [5]anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio 
spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo. 
Rm 12 [1]Vi  esorto dunque, fratelli, per la misericordia di  Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio 
vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. [2]Non conformatevi  alla mentalità di 
questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di  Dio, ciò che è 
buono, a lui gradito e perfetto.

Il rifiuto del sacerdozio ministeriale operato dalla Riforma Protestante aveva fatto sì che, per reazione e in 
atteggiamento difensivo dell’essenza gerarchica della Chiesa, la Chiesa Cattolica avesse messo da parte, se non 
proprio seppellito, la dottrina del sacerdozio comune, ma ora i tempi erano maturi per riesumarla e presentarla 
nella sua luminosità e splendore al popolo santo di Dio.
Ecco come presenta questa realtà il Concilio Vaticano II:

LG 10. Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cf Eb 5,1-5), fece del nuovo popolo «un 
regno e sacerdoti per il Dio e il  Padre suo» (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti per la rigenerazione e l'unzione dello 
Spirito Santo i  battezzati  vengono consacrati  per formare un tempio spirituale e un sacerdozio santo, per 
offrire, mediante tutte le attività del cristiano, spirituali sacrifici, e far conoscere i  prodigi di colui, che dalle 
tenebre li chiamò all'ammirabile sua luce (cf 1Pt 2,4-10). Tutti quindi  i discepoli di Cristo, perseverando nella 
preghiera e lodando insieme Dio (cf At 2,42-47), offrano se stessi  come vittima viva, santa, gradevole a Dio 
(cf Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a chi la richieda, rendano ragione della speranza 
che è in essi di una vita eterna (cf 1Pt 3,15) Il sacerdozio comune dei fedeli  e il sacerdozio ministeriale o 
gerarchico, quantunque differiscano essenzialmente e non solo di  grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro, 
poiché l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell'unico sacerdozio di Cristo. Il  sacerdote 
ministeriale, con la potestà sacra di  cui è investito, forma e regge il  popolo sacerdotale, compie il  sacrificio 
eucaristico nel  ruolo di Cristo e lo offre a Dio a nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù del  loro regale 
sacerdozio, concorrono all'offerta dell'Eucaristia , ed esercitano il loro sacerdozio col ricevere i sacramenti, 
con la preghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l'abnegazione e la carità 
operosa.

E il CCC riprendendo questa dottrina, così la espone:
CCC 119. Poiché con il Cristo-Capo forma “quasi un'unica persona mistica”, la Chiesa agisce nei  sacramenti 
come “comunità sacerdotale”, “organicamente strutturata” [LG 11]. Mediante il  Battesimo e la 
Confermazione, il popolo sacerdotale è reso idoneo a celebrare la Liturgia; d'altra parte alcuni fedeli, 
“insigniti dell'Ordine sacro, sono posti in nome di Cristo a pascere la Chiesa con la parola e la grazia di 
Dio” [LG 11]. 
CCC 1120. Il ministero ordinato o sacerdozio ministeriale è al  servizio del sacerdozio battesimale. Esso 
garantisce che, nei sacramenti, è proprio il Cristo che agisce per mezzo dello Spirito Santo a favore della 
Chiesa. La missione di salvezza affidata dal  Padre al proprio Figlio incarnato è affidata agli  Apostoli e da essi 
ai  loro successori; questi ricevono lo Spirito di Gesù per operare in suo nome e in persona di  lui. Il ministro 
ordinato è dunque il legame sacramentale che collega l'azione liturgica a ciò che hanno detto e fatto gli 
Apostoli, e, tramite loro, a ciò che ha detto e operato Cristo, sorgente e fondamento dei sacramenti. 
CCC 1121. I tre sacramenti del  Battesimo, della Confermazione e dell'Ordine conferiscono, oltre la grazia, un 
carattere sacramentale o “sigillo” in forza del  quale il  cristiano partecipa al  sacerdozio di  Cristo e fa parte 
della Chiesa secondo stati e funzioni diverse. Questa configurazione a Cristo e alla Chiesa, realizzata dallo 
Spirito, è indelebile; essa rimane per sempre nel  cristiano come disposizione positiva alla grazia, come 
promessa e garanzia della protezione divina e come vocazione al culto divino e al servizio della Chiesa. Tali 
sacramenti non possono dunque mai essere ripetuti.



Il fedele cristiano in virtù del suo battesimo, inserito in Cristo come membro vivo del suo Corpo, partecipa 
delle sue prerogative personali chiamate in teologia munus Christi e sono tre: essere sacerdote, re e profeta. 
Parlando dei laici il Concilio si esprime così:

LG 31. Col nome di  laici  si intende qui  l'insieme dei cristiani ad esclusione dei membri  dell'ordine sacro e 
dello stato religioso sancito nella Chiesa, i fedeli  cioè, che, dopo essere stati  incorporati  a Cristo col 
battesimo e costituiti popolo di Dio e, nella loro misura, resi  partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e 
regale di  Cristo, per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel  mondo, la missione propria di tutto il  popolo 
cristiano.

Nella teologia preconciliare questi tre munus Christi erano sempre stati considerati solo in quanto dimensioni 
partecipate dal sacramento dell’Ordine, dove il vescovo, con la pienezza del sacramento dell’Ordine, partecipa 
del sacerdozio di Cristo agendo nella liturgia in persona Christi (nella persona di Cristo), della sua regalità 
reggendo il popolo di Dio e del suo essere profeta con il magistero del suo insegnamento.
La LG in tre tra i suoi numeri più eccelsi spiega come questi tre munus vengono partecipati ai fedeli laici e 
come essi devono essere vissuti da costoro:

Partecipazione dei laici al sacerdozio comune
34. Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo continuare la sua testimonianza e il suo ministero 
anche attraverso i  laici, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li  spinge ad ogni opera buona e perfetta. 
A coloro infatti che intimamente congiunge alla sua vita e alla sua missione, concede anche di  aver parte al 
suo ufficio sacerdotale per esercitare un culto spirituale, in vista della glorificazione di Dio e della salvezza 
degli  uomini. Perciò i laici, essendo dedicati a Cristo e consacrati dallo Spirito Santo, sono in modo mirabile 
chiamati e istruiti  per produrre frutti dello Spirito sempre più abbondanti. Tutte infatti le loro attività, preghiere 
e iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se 
sono compiute nello Spirito, e anche le molestie della vita, se sono sopportate con pazienza, diventano 
offerte spirituali gradite a Dio attraverso Gesù Cristo (cf 1Pt 2,5); nella celebrazione dell'eucaristia sono in 
tutta pietà presentate al Padre insieme all'oblazione del  Corpo del Signore. Così anche i laici, in quanto 
adoratori dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo stesso.
Partecipazione dei laici alla funzione profetica del Cristo
35. Cristo, il grande profeta, il  quale con la testimonianza della sua vita e con la potenza della sua parola ha 
proclamato il  regno del  Padre, adempie il  suo ufficio profetico fino alla piena manifestazione della gloria, non 
solo per mezzo della gerarchia, che insegna in nome e con la potestà di lui, ma anche per mezzo dei laici, 
che perciò costituisce suoi testimoni provvedendoli  del senso della fede e della grazia della parola (cf At 
2,17-18; Ap 19,10), perché la forza del  Vangelo risplenda nella vita quotidiana, familiare e sociale. Essi si 
mostrano figli  della promessa quando, forti  nella fede e nella speranza, mettono a profitto il tempo presente 
(cf Ef 5,16; Col  4,5) e con pazienza aspettano la gloria futura (cf Rm 8,25). E questa speranza non devono 
nasconderla nel segreto del loro cuore, ma con una continua conversione e lotta «contro i dominatori di 
questo mondo tenebroso e contro gli spiriti  maligni» (Ef 6,12), devono esprimerla anche attraverso le 
strutture della vita secolare.
Come i  sacramenti della nuova legge, alimento della vita e dell'apostolato dei fedeli, prefigurano un cielo 
nuovo e una nuova terra (cf Ap 21,1), così i  laici diventano araldi  efficaci della fede in ciò che si spera (cfr Eb 
11,1), se senza incertezze congiungono a una vita di  fede la professione di questa stessa fede. Questa 
evangelizzazione o annunzio di Cristo fatto con la testimonianza della vita e con la parola acquista una certa 
nota specifica e una particolare efficacia dal fatto che viene compiuta nelle comuni condizioni del secolo.
In questo ordine di funzioni appare di grande valore quello stato di vita che è santificato da uno speciale 
sacramento: la vita matrimoniale e familiare. L'esercizio e scuola per eccellenza di apostolato dei  laici si ha 
là dove la religione cristiana permea tutta l'organizzazione della vita e ogni giorno più la trasforma. Là i 
coniugi hanno la propria vocazione: essere l'uno all'altro e ai figli  testimoni della fede e dell'amore di Cristo. 
La famiglia cristiana proclama ad alta voce allo stesso tempo le virtù presenti  del regno di  Dio e la speranza 
della vita beata. Così, col  suo esempio e con la sua testimonianza, accusa il  mondo di  peccato e illumina 
quelli che cercano la verità.
I laici quindi, anche quando sono occupati  in cure temporali, possono e devono esercitare una preziosa 
azione per l'evangelizzazione del mondo. Alcuni di loro, in mancanza di  sacri  ministri o essendo questi 
impediti in regime di  persecuzione, suppliscono alcuni uffici sacri  secondo le proprie possibilità; altri, più 
numerosi, spendono tutte le loro forze nel lavoro apostolico: bisogna tuttavia che tutti cooperino 
all'estensione e al progresso del regno di  Cristo nel mondo. Perciò i  laici si applichino con diligenza 
all'approfondimento della verità rivelata e domandino insistentemente a Dio il dono della sapienza.
Partecipazione dei laici al servizio regale
36. Cristo, fattosi obbediente fino alla morte e perciò esaltato dal Padre (cfr Fil 2,8-9), è entrato nella gloria 
del suo regno; a lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che egli sottometta al Padre se stesso e tutte le 
creature, affinché Dio sia tutto in tutti (cf 1Cor 15,27-28). Questa potestà egli l'ha comunicata ai discepoli, 
perché anch'essi siano costituiti  nella libertà regale e con l'abnegazione di sé e la vita santa vincano in se 
stessi il regno del peccato anzi, servendo il Cristo anche negli altri, con umiltà e pazienza conducano i loro 
fratelli al  Re, servire i1 quale è regnare. Il  Signore infatti desidera estendere il suo regno anche per mezzo 
dei fedeli laici: il suo regno che è regno «di verità e di  vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di 
amore e di pace» e in questo regno anche le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della 
corruzione per partecipare alla gloriosa libertà dei figli di  Dio (cf Rm 8,21). Grande veramente è la promessa, 
grande il comandamento dato ai discepoli: «Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio» (1Cor 
3,23).
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I fedeli  perciò devono riconoscere la natura profonda di tutta la creazione, il  suo valore e la sua ordinazione 
alla lode di  Dio, e aiutarsi a vicenda a una vita più santa anche con opere propriamente secolari, affinché il 
mondo si impregni  dello spirito di  Cristo e raggiunga più efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e 
nella pace. Nel  compimento universale di questo ufficio, i  laici hanno il  posto di primo piano. Con la loro 
competenza quindi  nelle discipline profane e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla grazia di 
Cristo, portino efficacemente l'opera loro, affinché i beni creati, secondo i  fini del Creatore e la luce del suo 
Verbo, siano fatti  progredire dal lavoro umano, dalla tecnica e dalla cultura civile per l'utilità di tutti  gli  uomini 
senza eccezione, e siano tra loro più convenientemente distribuiti e, secondo la loro natura, portino al 
progresso universale nella libertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri della Chiesa 
illuminerà sempre di più l'intera società umana con la sua luce che salva.
Inoltre i  laici, anche consociando le forze, risanino le istituzioni e le condizioni del mondo, se ve ne siano che 
provocano al peccato, così che tutte siano rese conformi alle norme della giustizia e, anziché ostacolare, 
favoriscano l'esercizio delle virtù. Così agendo impregneranno di valore morale la cultura e le opere umane. 
In questo modo il  campo del mondo si trova meglio preparato per accogliere il seme della parola divina, e 
insieme le porte della Chiesa si aprono più larghe, per permettere che l'annunzio della pace entri nel mondo.
Per l'economia stessa della salvezza imparino i  fedeli  a ben distinguere tra i diritti e i  doveri, che loro 
incombono in quanto membri della Chiesa, e quelli che competono loro in quanto membri della società 
umana. cerchino di metterli in armonia fra loro, ricordandosi che in ogni  cosa temporale devono essere 
guidati dalla coscienza cristiana, poiché nessuna attività umana, neanche nelle cose temporali, può essere 
sottratta al comando di Dio. Nel nostro tempo è sommamente necessario che questa distinzione e questa 
armonia risplendano nel  modo più chiaro possibile nella maniera di agire dei fedeli, affinché la missione della 
Chiesa possa più pienamente rispondere alle particolari condizioni  del mondo moderno. Come infatti si  deve 
riconoscere che la città terrena, legittimamente dedicata alle cure secolari, è retta da propri principi, così a 
ragione è rigettata l’infausta dottrina che pretende di costruire la società senza alcuna considerazione per la 
religione e impugna ed elimina la libertà religiosa dei cittadini.

La LG al n. 31 aveva precisato quale fosse il «carattere» proprio del laicato:
LG 31.  […] Il carattere secolare è proprio e peculiare dei laici. Infatti, i  membri  dell'ordine sacro, sebbene 
talora possano essere impegnati  nelle cose del secolo, anche esercitando una professione secolare, tuttavia 
per la loro speciale vocazione sono destinati  principalmente e propriamente al sacro ministero, mentre i 
religiosi  col  loro stato testimoniano in modo splendido ed esimio che il  mondo non può essere trasfigurato e 
offerto a Dio senza lo spirito delle beatitudini. Per loro vocazione è proprio dei laici cercare il  regno di  Dio 
trattando le cose temporali e ordinandole secondo Dio. Vivono nel secolo, cioè implicati in tutti i  diversi 
doveri e lavori del mondo e nelle ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui  la loro esistenza è 
come intessuta. Ivi  sono da Dio chiamati  a contribuire, quasi  dall'interno a modo di  fermento, alla 
santificazione del mondo esercitando il  proprio ufficio sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo 
modo a manifestare Cristo agli altri  principalmente con la testimonianza della loro stessa vita e col fulgore 
della loro fede, della loro speranza e carità. A loro quindi particolarmente spetta di  illuminare e ordinare tutte 
le cose temporali, alle quali sono strettamente legati, in modo che siano fatte e crescano costantemente 
secondo il Cristo e siano di lode al Creatore e Redentore.

Una considerazione storica. La nuova visione teologica conciliare, soprattutto l’ecclesiologia della LG e la 
comprensione liturgica della Sacrosanctum Concilium (documento del CV2 sulla Liturgia) condussero il laicato 
a impegnarsi sempre più in ruoli di ambiti che prima erano considerati monopolio del clero: catechesi, ministeri 
liturgici, ministero straordinario della Comunione, ecc. Questo fatto, che ha avuto dimensioni eccezionali, ha 
condotto a produrre in diversi laici il pensiero falso che per essere laici veramente impegnati, occorresse 
esercitare un ministero ecclesiale, dimenticandosi che la pecularietà laicale non è il ministero eccelsiastico, ma 
illuminare il secolo, il mondo in cui vivono insieme alla moltitudine di coloro che non credono o non hanno 
ancora conosciuto Gesù Cristo «Via, Verità e Vita» (Gv 14,6), «Luce del mondo» (Gv 8,12; 9,5) e suo 
«Salvatore» (Gv  4,42; 1Gv 4,14; Lc 4,2). 
Contro questa mentalità incobente reagì Giovanni Paolo II nella lettera apostolica da lui redatta dopo la 
celebrazione del Sinodo dei Vescovi del 1987 dedicato al laicato, Christifideles laici:

CL 15. […] In forza della comune dignità battesimale il fedele laico è corresponsabile, insieme con i ministri 
ordinati  e con i religiosi e le religiose, della missione della Chiesa. Ma la comune dignità battesimale assume 
nel fedele laico una modalità che lo distingue, senza però separarlo, dal presbitero, dal  religioso e dalla 
religiosa. Il Concilio Vaticano II ha indicato questa modalità nell'indole secolare: «L'indole secolare è 
propria e peculiare dei laici» (LG 31). Proprio per cogliere in modo completo, adeguato e specifico la 
condizione ecclesiale del fedele laico è necessario approfondire la portata teologica dell'indole secolare alla 
luce del disegno salvifico di  Dio e del mistero della Chiesa. Come diceva Paolo VI, la Chiesa «ha 
un'autentica dimensione secolare, inerente alla sua intima natura e missione, la cui radice affonda nel 
mistero del Verbo Incarnato, e che è realizzata in forme diverse per i suoi membri».
La Chiesa, infatti, vive nel mondo anche se non è del mondo (cf Gv 17,16) ed è mandata a continuare 
l'opera redentrice di  Gesù Cristo, la quale «mentre per natura sua ha come fine la salvezza degli uomini, 
abbraccia pure la instaurazione di  tutto l'ordine temporale». Certamente tutti i  membri della Chiesa sono 
partecipi  della sua dimensione secolare; ma lo sono in forme diverse. In particolare la partecipazione dei 
fedeli  laici ha una sua modalità di attuazione e di  funzione che, secondo il  Concilio, è loro «propria e 
peculiare»: tale modalità viene designata con l'espressione «indole secolare». In realtà il Concilio descrive la 
condizione secolare dei  fedeli  laici  indicandola, anzitutto, come il luogo nel  quale viene loro rivolta la 
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chiamata di Dio: «Ivi sono da Dio chiamati» (LG 31). Si  tratta di un «luogo» presentato in termini dinamici: i 
fedeli  laici  «vivono nel secolo, cioè implicati in tutti e singoli  gli  impieghi e gli affari del mondo e nelle 
ordinarie condizioni della vita familiare e sociale, di cui  la loro esistenza è come intessuta». Essi sono 
persone che vivono la vita normale nel mondo, studiano, lavorano, stabiliscono rapporti amicali, sociali, 
professionali, culturali, ecc. Il  Concilio considera la loro condizione non semplicemente come un dato 
esteriore e ambientale, bensì come una realtà destinata a trovare in Gesù Cristo la pienezza del suo 
significato. Anzi afferma che «lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della convivenza umana (...). 
Santificò le relazioni umane, innanzitutto quelle familiari, dalle quali  traggono origine i rapporti sociali, 
volontariamente sottomettendosi  alle leggi della sua patria. Volle condurre la vita di un lavoratore del suo 
tempo e della sua regione» (GS 32).
Il  «mondo» diventa così l'ambito e il  mezzo della vocazione cristiana dei  fedeli laici, perché esso stesso è 
destinato a glorificare Dio Padre in Cristo. Il Concilio può allora indicare il senso proprio e peculiare della 
vocazione divina rivolta ai fedeli laici. Non sono chiamati ad abbandonare la posizione ch'essi  hanno nel 
mondo. Il Battesimo non li  toglie affatto dal  mondo, come rileva l'apostolo Paolo: «Ciascuno, fratelli, rimanga 
davanti a Dio in quella condizione in cui  era quando è stato chiamato» (1Cor 7,24); ma affida loro una 
vocazione che riguarda proprio la situazione intramondana: i fedeli laici, infatti, «sono da Dio chiamati a 
contribuire, quasi dall'interno a modo di fermento, alla santificazione del mondo mediante l'esercizio della 
loro funzione propria e sotto la guida dello spirito evangelico, e in questo modo a rendere visibile Cristo agli 
altri, principalmente con la testimonianza della loro vita e con il  fulgore della fede, della speranza e della 
carità». Così l'essere e l'agire nel mondo sono per i  fedeli laici una realtà non solo antropologica e 
sociologica, ma anche e specificamente teologica ed ecclesiale. Nella loro situazione intramondana, infatti, 
Dio manifesta il  suo disegno e comunica la particolare vocazione di «cercare il  Regno di Dio trattando le 
cose temporali e ordinandole secondo Dio» (LG 7).
Proprio in questa prospettiva i Padri sinodali hanno detto: «L'indole secolare del fedele laico non è quindi da 
definirsi soltanto in senso sociologico, ma soprattutto in senso teologico. La caratteristica secolare va intesa 
alla luce dell'atto creativo e redentivo di Dio, che ha affidato il  mondo agli uomini e alle donne, perché essi 
partecipino all'opera della creazione, liberino la creazione stessa dall'influsso del peccato e santifichino se 
stessi nel matrimonio o nella vita celibe, nella famiglia, nella professione e nelle varie attività sociali».
La condizione ecclesiale dei fedeli laici  viene radicalmente definita dalla loro novità cristiana e caratterizzata 
dalla loro indole secolare.
Le immagini evangeliche del sale, della luce e del lievito, pur riguardando indistintamente tutti i  discepoli di 
Gesù, trovano una specifica applicazione ai fedeli  laici. Sono immagini  splendidamente significative, perché 
dicono non solo l'inserimento profondo e la partecipazione piena dei fedeli laici  nella terra, nel mondo, nella 
comunità umana; ma anche e soprattutto la novità e l'originalità di  un inserimento e di una partecipazione 
destinati alla diffusione del Vangelo che salva.

CL 23. In seguito al  rinnovamento liturgico promosso dal  Concilio, gli stessi fedeli laici  hanno acquisito più 
viva coscienza dei  loro compiti nell'assemblea liturgica e nella sua preparazione, e si sono resi ampiamente 
disponibili  a svolgerli: la celebrazione liturgica, infatti, è un'azione sacra non soltanto del  clero, ma di tutta 
l'assemblea. È naturale, pertanto, che i  compiti non propri  dei  ministri ordinati siano svolti dai fedeli laici. Il 
passaggio poi da un effettivo coinvolgimento dei fedeli  laici nell'azione liturgica a quello nell'annuncio della 
Parola di Dio e nella cura pastorale è stato spontaneo.
Nella stessa Assemblea sinodale non sono mancati però, insieme a quelli positivi, giudizi  critici circa l'uso 
troppo indiscriminato del termine «ministero», la confusione e talvolta il livellamento tra il  sacerdozio comune 
e il sacerdozio ministeriale, la scarsa osservanza di  certe leggi e norme ecclesiastiche, l'interpretazione 
arbitraria del concetto di  «supplenza», la tendenza alla «clericalizzazione» dei fedeli laici e il  rischio di creare 
di fatto una struttura ecclesiale di servizio parallela a quella fondata sul sacramento dell'Ordine.
Proprio per superare questi pericoli i Padri  sinodali hanno insistito sulla necessità che siano espresse con 
chiarezza, anche servendosi di  una terminologia più precisa, l'unità di  missione della Chiesa, alla quale 
partecipano tutti  i  battezzati, ed insieme l'essenziale diversità di ministero dei pastori, radicato nel 
sacramento dell'Ordine, rispetto agli  altri  ministeri, uffici  e funzioni ecclesiali, che sono radicati nei 
sacramenti  del  Battesimo e della Confermazione. È necessario allora, in primo luogo, che i  pastori, nel 
riconoscere e nel  conferire ai  fedeli  laici i vari  ministeri, uffici e funzioni, abbiano la massima cura di  instruirli 
sulla radice battesimale di questi compiti. È necessario poi che i pastori  siano vigilanti perché si eviti un 
facile ed abusivo ricorso a presunte «situazioni di  emergenza» o di «necessaria supplenza», là dove 
obiettivamente non esistono o là dove è possibile ovviarvi con una programmazione pastorale più razionale. 
I vari  ministeri, uffici  e funzioni che i fedeli laici possono legittimamente svolgere nella liturgia, nella 
trasmissione della fede e nelle strutture pastorali  della Chiesa, dovranno essere esercitati in conformità alla 
loro specifica vocazione laicale, diversa da quella dei sacri ministri. In tal senso, l'Esortazione Evangelii 
nuntiandi, che tanta e benefica parte ha avuto nello stimolare la diversificata collaborazione dei  fedeli laici 
alla vita e alla missione evangelizzatrice della Chiesa, ricorda che «il campo proprio della loro attività 
evangelizzatrice è il mondo vasto e complicato della politica, della realtà sociale, dell'economia; così pure 
della cultura, delle scienze e delle arti, della vita internazionale, degli strumenti della comunicazione sociale; 
ed anche di  altre realtà particolarmente aperte all'evangelizzazione, quali  l'amore, la famiglia, l'educazione 
dei bambini  e degli  adolescenti, il lavoro professionale, la sofferenza. Più ci  saranno laici penetrati di spirito 
evangelico, responsabili  di  queste realtà ed esplicitamente impegnati in esse, competenti nel promuoverle e 
consapevoli  di  dover sviluppare tutta la loro capacità cristiana spesso tenuta nascosta e soffocata, tanto più 
queste realtà, senza nulla perdere né sacrificare del loro coefficiente umano, ma manifestando una 
dimensione trascendente spesso sconosciuta, si troveranno al servizio dell'edificazione del Regno di Dio, e 
quindi della salvezza in Gesù Cristo».

4 j.m.j.


